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Ieri riunito il Cda Rai, ancora bloccate 51 promozioni 
Il Tg2 resta alle 19,45, bocciata la «night line» su Raitre 

Pronto l'antitrust 
dei progressisti 
«Authority per l'informazione 
tetti rigidi per la pubblicità» 
Sarà presentato la prossima settimana il progetto di leg
ge antitrust dei progressisti. Il verde Paissan ha illustrato 
la proposta a Modena: tra i punti principali, regole fer
ree per evitare la concentrazione nelle mani di pochi di 
stampa e tv e una authority che vigili sull'intero sistema 
della comunicazione. Slittano le nomine alla Rai: il con
siglio, riunitosi ieri, ha deciso di mettere a punto, prima 
di pensare ai direttori, il piano triennale dell'azienda. 

STEFANIA SCATENI 

• ROMA. Il presidente della Com
missione di vigilanza Taradash 
«esterna» ancora sulle nomine alla 
Rai, ma consiglio e direttore gene
rale rimandano le decisioni sui fu
turi direttori a data da destinarsi. 
Prima il piano triennale, poi le per
sone «giuste al posto giusto». E in
tanto decidono di «bocciare»:la 
vecchia idea dei «professori» di un 
tg di mezza sera e di una «night li
ne» su Raitre affidata alla Testata 
regionale, cosi invisa a Guglielmi. 
Continuerà invece l'esperimento 
dello Speciale Tre, ormai non più 
esperimento, condotto da Andrea 
Barbato. Bocciato anche lo slitta
mento del Tg2 dalle 19.45 alle 
20.30 (altra decisione dei «profes
sori») . Il consiglio ha preso in esa
me anche le 54 promozioni rima
ste ancora congelate: ne sono state 
sbloccate tre. le altre devono anco
ra passare al vaglio dello studio le-. 
gale estemo incaricato della verifi- • 
ca. 

' Una authority per la tv 
E se Vita, responsabile per l'in

formazione del Pds, annuncia dura 
battaglia delle opposizioni se la 
nuova Rai si riducesse solo a qual
che organigramma di basso profi
lo, riportando la discussione alla 
più importante riforma del sistema 
dei media, i progressisti annuncia
no che la prossima settimana verrà 
presentato il loro progetto di legge 
antitrust. Del progetto ha parlato 
l'altra sera, da Modena, il vicepresi
dente della Commissione di vigi
lanza Paissan. Tra i punti principali '. 
del progetto, la creazione di una ' 
authority per il sistema della comu
nicazione, che integri e superi l'e
sperienza di Garante e Commissio
ne di vigilanza (entrambi, in que
sto modo, non avrebbero più ra
gione di esistere), regole antitrust e 
tetti rigidi per le risorse pubblicità-
ne che che impediscano la con
centrazione nelle mani di pochi 
imprenditori di tv e stampa, una 
forte promozione dei sistemi inno
vativi come il cavo e il satellite. 

Slittano le nomine 
«È inopportuno che direttori dei 

telegiornali Rninvest siano chia

mati a occupare la stessa carica 
nel servizio pubblico radiotelevisi
vo, poiché non si deve dare un se
gnale d'invasione in una situazio
ne come quella italiana, nella qua
le il presidente del Consiglio e tut
tora proprietario della Fininvest e 
in cui il governo na poteri di con
trollo, anche incisivi sul servizio 
pubblico». Questo il Taradash pen
siero in materia d. nomine. Una di
chiarazione che sembra più rivolta 
ai partiti della maggioranza che ai 
vertici della Rai. Anche perché ieri, 
nella lunga riunione del consiglio 
d'amministrazione, non si e di
scusso di nomine. I nuovi direttori 

Legge elettorale 
a un turno o due? 
Salvi: «Referendum 
consultivo» 

Un referendum consultivo su 
doppio turno o turno unico da 
tenersi contemporaneamente al 
referendum per l'abrogazione della 
quota proporzionale nel 
meccanismo elettorale. Questa 
proposta, avanzata dal 
capogruppo progrosslsti-
federativo del Senato Cesare Salvi 
è stata Ieri sera la vera novità della 
Festa del Ccd In corso a Telese. 
Salvi ne ha parlato durante un 
dibattito sulle riforme con i ministri 
Speroni, D'Onofrio e Fisichella e I 
parlamentari Ferdinando Adornato 
e Marco Pannella. Salvi ha 
avanzato la proposta dopo che II 
leader radicale aveva affermato 
che con II referendum In 
programma la prossima primavera 
si Imboccherà «la strada obbligata 
della legge elettorale a un solo 
turno». «Il referendum che tu 
proponi - ha ribattuto Salvi -
riguarda solo l'eliminazione della 
quota proporzionale. Semmai, 
allora, si potrebbe chiedere al 
cittadini, con un referendum 
consultivo, su una scheda diversa, 
se sono favorevoli al turno unico o 
al doppio turno». 

ci saranno dopo aver messo a pun
to sia il risanamento finanziario 
dell'azienda che il piano triennale, 
dove verranno tracciate le lince 
editoriali e il nuovo volto delle reti. 
«Prima non si parla di nomine», di
ce il consigliere Cardini, assicuran
do anche che nel nuovo consiglio 
non c'è nessun tagliatore di teste e 
che la ridda di candidati finora ci
tati è formata da autosponsorizzati. 
Loro, insomma, non hanno ancora 
contattato nessuno. Slitta ancora, 
quindi, il nodo dei nuovi direttori 
sul quale i vertici della rai misure
ranno la loro «aderenza» alle forze 
di governo: dovranno essere perso
naggi di alto livello, possibilmente 
non lottizzati. 

Le consociate 
Ma pensare e redigere un piano 

per un'azienda come la Rai non è 
cosa da poco. Ci vuole tempo, an
che se i nuovi consiglieri partono 
da una «base» tracciata dai profes
sori. E comunque, il decreto salva-
Rai da tempo al nuovo consiglio fi
no a novembre. In consiglio si e 
studiato anche un modo per «alleg
gerire» l'azienda: meno livelli, una 
struttura più semplice e con re
sponsabilità maggiormente decen
trale ma più valutate a livello indivi
duale. Slitta alla prossima settima
na anche la discussione sulle con
sociate (Sipra. Sacis, Fonit Cetra e 
Nuova Eri) e le relative nomine. 
Ma nel tardo pomeriggio, a consi
glio finito, la presidente Moratti e i 
consiglieri Miccio e Prcsutti sono ri
masti a parlare fino a tarda sera. 
Della Sipra. concessionaria della 
Rai, come dire di uno dei punti 
fondamentali della tv pubblica e 
dell'intero sistema televisivo: la 
pubblicità. Si apre, cosi, un altro to-
todirettori. Ma in Rai si dice: alla 
guida della Sipra rimarrà Giliberti, 
l'attuale direttore che, tra l'altro, 
quest'anno ha aumentato il fattu
rato per la Rai de! 7%. 

Assalto alla radio? 
Ma non si 6 placata la pressione 

dei partiti sulla tv pubblica. Nel mi
rino di An c'è anche la radio, la 
vuole trasformare in un vero servi
zio pubblico, dove si dica agli 
ascoltatori pane al pane e vino al 
vino. Che le pensioni, ad esempio, 
non verranno pagate più. Un altro 
«scherzo» di Storace? Di certo c'è 
che tira brutta aria in radio: in una 
riunione tecnica allargata si sono 
apportate correzioni al palinsesto 
autunnale, nel quale si mc'teva a 
punto la riforma radiofonica avvia
ta a metà marzo da Grasso e Za
netti. Il gr unico non piace, allo stu
dio c'è uno sdoppiamento della te
stata. E, intanto, i contratti sono 
bloccati e gli interni si sentono in 
una pericolosa apnea. 

La giornalista del Tg3 
Ilaria Alpi 

uccisa nel marzo scorso 
in Somalia 

Isabella Balena 
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U*K—•t\**<ì>rtt* t* Dibattito a Modena: la Alpi indagò sugli «aiuti» alla Somalia 

Daria, i perché dì un'esecuzione 
La morte di Ilaria Alpi, ovvero un altro mistero italiano irri
solto. Se ne è parlato l'altra sera alla Festa dell'Unità, pre
senti i genitori dell'inviata del Tg3, Sandro Curzi, Guido 
Calvi, giornalisti e cineoperatori. Appare certo che Ilaria e 
Miran Hrovatin avessero indagato sullo scandalo che è 
stata la cooperazione italiana alla Somalia. Una «torta» da 
1.400 miliardi sulla quale si erano gettati faccendieri, poli
tici, tangentisti e, naturalmente, servizi segreti. 

DAL NOSTRO INVIATO 

ONIDE DONATI 
• MODENA. Due ore di dibattito 
teso, appassionato. Alla fine Gior
gio Alpi, commosso, ringrazia e sa
luta cosi il pubblico della Festa na
zionale dell'Unità: «Io e mia moglie 
Luciana lasceremo Modena con 
una grande speranza, vi abbiamo 
visti così vicini che qualcosa acca
drà». Quel che Giorgio Alpi vorreb
be che accadesse è la rimozione 
del velo di mistero steso sulla mor
te di sua figlia Ilaria. E non sono le 
sue solo le parole di un padre col

pito nell'affetto più caro ma anche 
la testimonianza resa con straordi
naria passione civile da chi non si 
rassegna ad accettare che la vita di 
una ragazza venga contrabbanda
ta con loschi «affari». 

Ilaria Alpi, inviata del Tg3 «as
sunta in Rai con concorso», venne 
uccisa a Mogadiscio il 20 marzo. 
Con lei morì anche Miran Hrovatin. 
l'operatore. Certo, morire nella 
Mogadiscio dilaniata dalle guerre 
tra clan faceva parte dei rischi del 
mestiere di giornalisti. La vita di lia

na e Miran non è stata però spez
zata dai proiettili vaganti dei cec
chini nò dalle armi dei predoni. «Si 
è trattato di un'esecuzione», dice 
sicuro Giorgio Alpi. Chi e perché 
aveva interesse ad eliminare i due 
testimoni del dramma somalo? La 
risposta è straordinariamente diffi
cile, come «straordinariamente dif
ficile» sarà il processo, riconosce 
Guido Calvi, il legale della famiglia. 
Tanto più in un paese «dove le isti
tuzioni che dovevano tutelare la 
nostra democrazia» non hanno 
certo mai dato grande prova di effi
cienza. Comunque una traccia c'è, 
racchiusa nella domanda trovata 
sugli appunti di Ilaria: «Dove sono 
finiti i 1.400 miliardi della coopcra
zione in Somalia?». Su quello scan
dalo i due giornalisti stavano lavo
rando da giorni, forse avevano sco
perto il nervo giusto, forse... 

La stona è maledettamente 
complicata, ha tutti gli ingredienti 
del «classico» mistero italiano: sol

di, tangenti, armi, servizi segreti, 
autorità che non vedono, non sen
tono, non parlano. Non fosse stato 
per l'impegno di alcuni giornalisti 
la storia di Ilaria e Miran sarebbe fi
nita nell'oblio. Invece in una calda 
sera d'estate infiamma ed indigna 
un numeroso pubblico così che 
davvero non appare solo illusione 
l'auspicio espresso dai genitori: 
«Vorremmo che almeno il sacrifi
cio di Ilaria e Miran possa essere 
ulteriore stimolo alle indagini sulle 
malversazioni compiute in Soma
lia in nome della coopcrazione». 

Maurizio Torrealta, collega di 
Ilaria, ha passato giornate alle mo
viola a studiare le immagini dei 
due inviati, uno spezzone di quel 
materiale - l'intervista ad un sulta
no di Bobaso - viene fatto vedere 
ed appare chiaro che liana era sul
la pista di un traffico d'armi tra Ita
lia e Somalia mascherato attraver
so la donazione di pescherecci. 
«Omicidio politico», è il forte so

spetto di Torrealta. E Roberto Chio
di, della Voce, spiega nel dettaglio i 
termini della questione: «1 pesche
recci vennero pagali 00 milioni di 
dollari, in realtà ne valevano 30 Gli 
altri 30 erano per Siad Barre, metà 
li trattenne per sé. metà, cioè 15 
miliardi di dollari, servivano per ac
quistare dall'Italia armi a prezzo 
raddoppiato». Insomma, tangenti 
figlie di tangenti nel paese delle 
tangenti. Anche per Chiodi non ci 
sono dubbi: «liana era andata dove 
non doveva andare. O meglio, do
ve tutti i giornalisti dovrebbero ccr-

Parla Luciano Mauriello (Anfaci) 
Rappresenta i funzionari civili 

«Il governo 
crea incertezze 
tra i prefetti» 
•> ROMA. «Noi prefetti vorremmo che fosse fugato questo 
stato di disagio, d'incertezza. ». Parla Luciano Mauriello. se
gretario dell'Anfaci, l'associazione cui sono iscritti i funzio
nari dell'amministrazionccivile del Viminale 

Quale stato d'Incertezza, prefetto? 
Da troppi giorni, ormai, si succedono annunci su prossimi 
cambiamenti al ministero dell'Interno Intendiamoci, il go
verno ha il diritto - in alcuni casi il dovere - di apportare 
modifiche e varare riforme, ma parlarne in questi termini, 
come se ci dovesse essere una rivoluzione... 

In questi termini? Nel termini In cui ne ha parlato II mini
stro Maroni? 

Il problema non sono le dichiarazioni del ministro; le diffi
coltà nascono quando quelle dichiarazioni ne producono 
altre, e poi i commenti, il chiosare, le repliche, le congettu
re, le ipotesi... L'effetto finale potrebbe essere di disorienta
mento. Gli annunci reiterati rischiano d'ingenerare inquie
tudine e instabilità. Molti colleghi mi hanno chiamato, in 
questi giorni; perplessi, quasi ansiosi, chiedevano: ma che 
sta succedendo? 

Forse temono che una eventuale riorganizzazzione del mi
nistero dell'Interno possa ridurre il loro potere e spazzar 
via certi privilegi. 

Tutt'altro. Noi condividiamo pienamente la volontà di 
cambiamento manifestata dal ministro. Non vorremmo, 
però, che si desse l'impressione che le riforme avvengono 
perchè si nutre sfiducia nei prefetti. 

Maroni ha anche detto che, se individuasse la persona 
giusta per un dato posto, non darebbe alcuna Importanza 
alla provenienza e al titolo. Non esclude, insomma, «im
missioni dall'esterno». 

Ne ha il diritto. Qesta possibilità è prevista dall'ordinamen
to. Ma in situazioni eccezionali, d'emergenza: deve esiste
re, cioè, il presupposto secondo cui per un dato incarico va 
bene soltanto una persona, quella persona... 

Altra promessa di Maroni: l'anzianità non sarà più decisi
va per le promozioni. 

I criteri del merito e della responsabilità non ci dispiaccio
no affatto. Va precisato, però, che la nostra è una carriera 
difficile, delicata; necessita di esperienza. In oijni caso, mi 
sembra ingiusto e punitivo farne una questione generazio
nale: si può essere inefficienti a quarant'anni, motivati ed 
efficienti a sessanta... E. per tornare alle ventilate riforme, si 
può ipotizzare e fare tutto, a patto che si eviti lo stravolgi
mento della fisionomia dell'istituto prefettizio . Z1CT. 

Tregua fra Maroni e Biondi 

Il Guardasigilli: 
«Eviteremo le polemiche 
Ostacolano il lavoro» 

m ROMA. Una stretta di mano, 
due frasi davanti ai microfoni e tut
to dovrebbe essere tornato a posto. 
1 protagonisti'' Due ministri che ap
pena due giorni fa si sono scam
biati frecciate al cianuro: Biondi e 
Maroni. Più il primo che il secondo 
a dir la verità, si sono accusati di in
vadere le reciproche competenze. 
Tema del contendere: soprattutto 
il disegno di legge del Guardasigilli 
contro il sovraffollamento delle 
carceri. Ma anche l'impegno di 
Maroni a prorogare il -4I-bis, quella 
norma che prevede il carcere duro 
per i mafiosi Polemiche, dunque. 
Che da icn sembrano passate in 
secondo piano, da quando Maroni 
e Biondi si sono incontrati al Vimi
nale. Per dirsi che entrambi si oc
cupano di «questioni tra loro confi
nanti» e soprattutto per promettersi 
una sorta di tregua. Spiega Biondi: 
«io e Maroni abbiamo convenuto 
sulla necessità di evitare polemi
che su questioni che finiscono col 
trasformare la fisiologica diversità 
di vedute m ostacolo all'attività di 
governo». Ma. in concreto, cosa s'è 
deciso? Sembra che i due si siano 
accordati per sostenere il disegno 
di legge sulle carceri, accompa
gnandolo però con altre misure. E 
soprattutto pare che abbiano deci
so di muoversi assieme per solleci
tare per i loro setton qualche soldo 
in più dalla Finanziaria. Pare, però, 
perche di ufficiale non c'è nulla. 

Così la «notizia» dal fronte della 
giustizia, ieri viene ancora dalle no
mine. Si usano le virgolette perchè 
in realtà i nomi proposti per le que
sture di Roma e Milano sono quelli 
di cui s'è parlato in questi giorni-
Vincenzo Sucato. a Roma, e Mar
cello Carnimeo a Milano. I due su
bentrano a Fernando Masonc e ad 
Achille Serra, nominati nei giorni 
scorsi ai vertici del dipartimento di 
pubblica sicurezza 

care di andare». 
Al dibattito c'è anche Alessan

dro Curzi, il primo direttore di Ila
ria. Anche lui fa proposte: al mini
stro della Difesa affinché istituisca 
una commissione «sul traffico e sul 
commercio d'armi in Italia», ai pro
gressisti affinché assumano la pas
sione, la capacità professionale, 
l'impegno di liana «come esempio 
per tutti gli uomini e le donne che 
credono in una sinistra vera che 
sappia iniziare il cambiamento di 
un paese che non menta il fango di 
cui è coperto». 


